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Ronchi protesta: i posti di lavoro non solo dalle grandi opere. Veltroni: non bastano misure d’emergenza

Slitta il decreto per l’occupazione
Ciampi frena: «Mancano i soldi»
Delega per i 100mila tirocini alla Camera con il «pacchetto Treu»

Il Cipe (comitato
interministeriale per la
programmazione
economica) esaminerà
giovedì prossimo una sorta
di testo unico della
«programmazione
negoziata», cioè degli
istituti innovativi destinati a
rilanciare sviluppo e
occupazione, elaborato dal
Tesoro.
I patti territoriali ed i
contratti d’area
costituiscono, in particolare,
elementi importanti
dell’attuazione dell’accordo
per il lavoro stipulato nel
settembre scorso con le
parti sociali.
L’obiettivo è quello di
modernizzare il sistema
produttivo, semplificare le
procedure amministrative,
incentivare la formazione,
consentire l’adozione di
modalità flessibili del lavoro
grazie ad accordi con le
parti sociali. La nuova
direttiva punta ad
accelerare l’applicazione di
questi strumenti: in pratica
il documento contiene una
nuova disciplina unitaria
(sostitutiva delle precedenti
disposizioni) per i patti
territoriali e i contratti
d’area, mentre per i
contratti di programma è
stata aggiornata la parte
riguardante i soggetti
proponenti.
Nello specifico, la disciplina
delle intese istituzionali sul
lavoro è regolata in sei
punti: intesa istituzionale di
programma; patti
territoriali; contratti d’area;
contratti di programma;
finanziamento; norme
transitorie. Ampia la
normativa che nella bozza
di delibera interessa i patti
territoriali, cioè l’accordo
sottoscritto da soggetti
promotori, enti locali ed
altri soggetti pubblici locali
coinvolti nell’attuazione del
patto e da soggetti terzi
(imprenditori locali,
banche, privati, consorzi).
La sottoscrizione del patto
vincola i soggetti al rispetto
degli specifici impegni
assunti per la realizzazione
degli interventi di rispettiva
competenza. Così, mentre
la Regione assume
l’impegno ad inserire il
patto tra le azioni e le
iniziative attuative dei
programmi regionali e di
rilevanza comunitaria, le
banche e le società di servizi
dovranno sostenere
finanziariamente gli
interventi produttivi per la
parte di investimenti non
coperta da risorse proprie o
da finanziamenti pubblici.
Per le modalità di
finanziamento, il patto
territoriale non può
prevedere l’utilizzo di
somme superiori ai 100
miliardi.
Per quanto riguarda i
contratti d’area, questo
strumento è funzionale alla
realizzazione di nuove
iniziative imprenditoriali, e
quindi alla creazione di
nuova occupazione
attraverso condizioni di
«massima flessibilità
amministrativa» ed in
presenza di «investimenti
qualificati da validità
tecnica, economica e
finanziaria, nonché di
relazioni sindacali e di
condizioni di accesso al
credito particolarmente
favorevoli».

Il Tesoro
accelera
sui patti
territoriali

Per i giovani formazione
non assistenza

ROMA. Nientedecretosull’occupa-
zione, ieri, dal Consiglio dei mini-
stri. Non è stato varato. Il provvedi-
mento è rinviato alla prossima riu-
nione del governo. Ufficialmente,
perché il testo scritto dai tecnici di
Treu è arrivato troppo tardi. E quin-
disidovevadareil tempoaiministri
diapprofondirlo. Inrealtà iministri
erano divisi fra loro, ed ilpresidente
Prodi sin dall’inizio aveva preferito
rimandareildecretoatempimiglio-
ri.Comunicandoloaisindacati,che
aveva incontrato al mattino presto
a Palazzo Chigi prima della riunio-
ne del governo. Altre fonti attribui-
scono l’iniziativa del rinvio al vice-
presidente del Consiglio Walter
Veltroni.

Qualcuno parla di un vero e pro-
prio scontro sui contenuti del de-
creto. Si sa, inserisce norme che ab-
breviano le procedure per rendere
spendibili, tra l’altro,11.800miliar-
di in opere dei lavori pubblici (la Sa-
lerno-Reggio Calabria, acquedotti,
ecc.) che equivalgono a 50.000 po-
sti di lavoro. Solo che questi 11.800
miliardi sono stanziati nel bilancio
statale di competenza («devo spen-
dere questa cifra»), ma non di cassa
(«dal giorno tale del ‘97 quei miliar-
di non sono più nelle casse dell’Era-
rio»). E allora è insorto il ministro
del Tesoro Ciampi per frenare tanta
furia nella velocizzazione: attenti,

signori, mi state creando problemi
di cassa. Pare che il decreto appron-
tato da Treunonsia statoconcorda-
toconiltitolaredeicontipubblici.

Ma è alministrodell’Ambiente, il
VerdeEdoRonchi, chesiattribuisce
una levata di scudi «tutta politica»
contro la filosofia del decreto, im-
perniata «tutta sul cemento».
Quando ci sono progetti di «occu-
pazione ambientale» già pronti co-
me il sistema di depurazione delle
acque nelSud.Ronchiavrebbepure
messolemaniavanticontrolariedi-
zione della variante autostradale
del valico appenninico, causa di un
duelloall’ultimo sangueconDiPie-
tro ministro ai Lavori pubblici pri-
madiPaoloCosta.

I Verdi ingoiano invece - malvo-
lentieri - il potere d’ordinanzache il
decreto attribuisce al governo per
aggirare procedure di bloccodiope-
re già appaltate. Ronchi si è piegato
dopo che tale potere era stato rico-
nosciuto non piùalministrodeiLa-
vori pubblici ma al presidente del
Consiglio sentito il Consiglio dei
ministri. Su indicazione del mini-
stro dei Lavori pubblici, sottolinea
acidoPaoloCosta.

Si trattadiunpotere riconosciuto
di norma soltanto alla Protezione
civile, in casi rari alla Sanità e al-
l’Ambiente. Il sottosegretario agli
Interni Franco Bàrberi elenca le oc-

casioni incuihautilizzatotalepote-
re.Adesempioper imporreallecon-
ferenze di servizio la decisione a
maggioranza invece che all’unani-
mità. Proprio l’abolizione di questo
poteredivetodelpiccoloComuneo
dell’Ente marginalmente interessa-
to a un’opera, è l’altro strumento di
snellimento delle procedure conte-
nutoneldecretoTreu.Aquestopro-
posito il ministro della Funzione
Pubblica Franco Bassanini ha sug-
geritodiutilizzareildisegnodilegge
che sta per essere approvato in via
definitiva dalla Camera sulla sem-
plificazionedellapubblicaammini-
strazione, che prevede appunto la
decisione a maggioranza nelle con-
ferenze di servizio. Oltretutto vi so-
no anche altri passaggi che per que-
sta via potrebbero essere scaricati
dalladecretazioned’urgenza.

Andrà invece alla Camera assie-
me al «pacchetto Treu» ladelega sui
lavori socialmente utili negli Enti
locali e sul tirocinio nelle microim-
prese. Dopo l’incontro con i sinda-
cati (che hanno confermato la ma-
nifestazionedel22marzo),Veltroni
ha detto che pure il governo ritiene
che «la battaglia per il lavoro non si
vince solo con interventi d’emer-
genza come questo dei mille miliar-
di».

Raul Wittenberg

Centomila posti «assistiti», con uno stipendio a vita per non far
nulla, a spese del contribuente. Oppure centomila giovani
disoccupati a imparare un mestiere per un anno presso un
artigiano, a fare il guardiano di un museo comunale con i primi 12
mesi di stipendio di 800.000 lire a carico dell’Erario. Sono le due
versioni della delega sui lavori socialmente utili, sulla quale si è
scatenata la polemica da parte del Polo e della Confindustria.
La versione giusta, al punto in cui è arrivata l’elaborazione della
delega che seguirà l’iter del «pacchetto Treu» passato dal Senato
alla Camera, è la seconda. Quei mille miliardi del Fondo per
l’occupazione non finanziano centomila posti di lavoro, ma il primo
anno del tirocinio di un giovane offerto ad una piccola impresa.
Oppure, finanzia per un anno lo stipendio al giovane che una
Regione, un Comune voglia inserire in un suo progetto di
riqualificazione ambientale ecc. Scaduto l’anno, finiscono i soldi e
la sovvenzione statale.
Questo è nei piani del governo. Ma Rifondazione comunista vuole
che dopo il primo anno tutti quei giovani che partecipano ai
progetti degli enti locali, vengano da questi assunti. Senza questo
«automatismo», per Fausto Bertinotti niente ok al pacchetto
occupazione. C’è un precedente storico. Con la Finanziaria 1987
(art.23) l’allora ministro De Michelis varò un sistema d’inserimento
dei giovani in corsi di formazione per progetti di pubblica utilità:
corsi fantasma, progetti mai attuati, ad ogni elezione ripartivano le
sovvenzioni. È durata fino al ‘92, tranne che in Sicilia. Dove 20.000
giovani illusi premono per essere assunti dalla Regione.

Il presidente Fiat boccia l’accordo sul costo del lavoro. Bersani replica: «Servono idee, non solo critiche»

Romiti attacca il governo su manovra e lavoro
«Sono misure ipocrite, e se toccate il Tfr sarà guerra»
Al convegno di Brescia della piccola e media industria in primo piano conti publici e occupazione. Visco annuncia la nascita di «zone
speciali» a bassa fiscalità al Sud per incentivare gli investimenti industriali. Berlusconi: «Sapete solo aumentare le tasse».

DALL’INVIATO

BRESCIA. Il Tfr, il fondo liquidazio-
necheleaziendegestisconoperauto-
finanziarsi a tasso zero, non si tocca.
Firmato:ilpresidentedellaFiat,Cesa-
re Romiti. Il messaggio in realtà lo
aveva già lanciato, la settimana scor-
sa in perfetta sintonia con il numero
uno della Confindustria, Giorgio
Fossa. Ma, stavolta, la novità non è
tantonellacontestazionediunprov-
vedimento considerato “iniquo”. È
semmai nella minaccia al governo.
Lanciata ad una platea attentissima -
e partecipatissima - di piccoli e medi
industriali. Romiti ha parlato chiaro.
Premessa: «Sembra che ci sia nella
prossima manovra un prelievo sul
Tfr, in misura anche notevole. Sareb-
be una misura assolutamente iniqua
chepriverebbeleaziendedifondiim-
portanti, soprattutto per la piccola
impresa,chenerisentirebbeintermi-
ni di competitività». Conclusione:
«La mia preghiera al governo è di ri-
fletteremoltoprimadidare ilviaaun
provvedimento che segnerebbe l’al-
lontanamento del mondo produtti-
vo italiano dalla classi di governo».

Applausiascenaaperta.Pertrevolte.
Romiti è andato giù duro. Com’è

suostile.All’internodiunintervento
che presentava un’altra novità. Non
tanto la riproposizione della sua po-
lemica sull’Europa dei «contabili» di
Maastricht, che ai «parametri» sacri-
fica ogni politica di sviluppo e, quin-
di, di occupazione. Su questo, natu-
ralmente, Romiti non demorde. Ma
al convegno sullapiccola impresaor-
ganizzato dalla Confindustria ha un
altro «problema» da porre sul tappe-
to: l’accordo del luglio 93. Anche in
questo caso, la sua posizione non è
una novità assoluta. Un paio di setti-
mane fa a Napoli aveva sollevato il
problema. Ma dedicandogli minori
spazi e nessuna argementazione di
merito.Ieri, invece,hadecisodipren-
derlo di petto. Nonostante, in realtà,
la Confindustria non abbia ancora
definitounaposizioneesatta(Fossasi
era limitato a mettere in discussione
il metodo non la sostanza dell’inte-
sa). Ecco allora Romiti dire, sostan-
zialmente, che no, quell’accordo
nonvabeneechebisognacambiarlo.
«Noncompeteamedirechecosaser-
va per migliorarlo. Quel che appare

certoècheandrà rivistoe ridefinito”.
La motivazione? Che con una infla-
zione che tendenzialmente sta scen-
dendo sotto il 2% non funziona più
percontenereilcostodellavoro.Ein-
fatti, secondo il presidente della Fiat,
nel triennio 96-98 a fronte di una in-
flazione programmata dell’8,6%
quell’accordo ha prodotto una cre-
scita del costo del lavoro doppia al
NordetriplaalSud.

Nonbasta, ilpresidenteFiatboccia
anche gli interventi annunciati sul-
l’occupazione: «Con questa ipocrisia
non si va avanti», dice. Ovvero, i po-
sti di lavoro non si creano con ridu-
zioni d’orario o lavori socialmente
utili,maconlariformadellaspesa.

In prima fila c’erano seduti ilmini-
stro delle finanze Vincenzo Visco e
quello dell’Industria, Pierluigi Bersa-
ni.Risposte?Nessuna,ancheperché-
hanno fatto notare - il governo sulla
manovra non ha ancoradeciso (nep-
pure sulla sua effettiva a entità). Tut-
taviaBersaniunareplicaaRomitieal-
lasuateoriadeiduetempi(primailri-
sanamentoepoi,magari losviluppo)
ha voluto darla. «Stiamo cercando
una strada di compatibilità tra occu-

pazione, sviluppoerisanamento.C’è
qualche idea migliore al concreto,
precisamente? Possiamo discuter-
ne...».E il destinodelTfr?«Pensoche
il confronto tra le parti, inunrappor-
to diretto, chiaro e pulito, possa far
cresceresoluzionipiùaccettabili».

In realtà chi rischiava i fischi era il
ministro delle finanze. Tanto che a
quanto pare Fossa aveva fatto «gira-
re» la sua personale preghiera affin-
chè fossero evitati. Così è stato.
Quando Visco è salito sul palco si è
anzi,pesinolevatountimidoapplau-
so. Il ministro ha ricapitolato gli sfor-
zi fatti dal governo annunciando la
nascita di «zone speciali» a bassa fi-
scalità, sul modello francese e irlan-
dese, per incentivare gli insediamen-
ti industriali al Sud. In omaggio al
manualeCencelli (oggiparlaProdi) il
convegno si è avviato alla conclusio-
ne con l’intervento del leader del Po-
lo,SilvioBerlusconi.Chehasparatoa
zero sul Governo. Della serie: sa solo
aumentare le tasseeoccupare ilpote-
remettendoinpericololalibertà.Ap-
plausi.

Michele Urbano

Fmi scettico
sulle misure
per il lavoro

C’è attenzione ma anche
perplessità nel Fondo
monetario internazionale
sulle misure del governo
Prodi sull’occupazione.
Vito Tanzi, responsabile
delle politiche fiscali del
Fondo, ieri dal convegno
della Confindustria a
Brescia, ha detto che «si
creano posti con una
riforma del mercato,
questo pacchetto di misure
non crea posti permanenti,
risolve problemi nel breve
termine. La
disoccupazione diminuisce
quando cresce l’efficienza
economica complessiva del
paese».

L’INTERVISTA. Le preoccupazioni dei sindacati, che confermano la manifestazione del 22

Cofferati: «Attenti a non creare solo posti precari»
Secondo il leader Cgil, anche se la situazione è migliorata, per ora ci sono interventi d’emergenza. La sostanza dei problemi non cambia.

MILANO. Sul “pacchetto occupazio-
ne” messo in campo dal governo, il
leader della Cgil, Sergio Cofferati,
non si sbilancia. Nemmeno dopo
l’incontrodiieriapalazzoChigi.

«Il governo ha confermato la sua
intenzionedivarareildecreto-dice-.
Quandoil testosaràprontolovalute-
remo».

Ma sull’aumento di mille mi-
liardi del fondo per creare occu-
pazionequalèil tuogiudizio?Ser-
virà?

«Il governo ci ha spiegato che do-
vranno servire, oltre che per incen-
tivare la riduzionedegli orari, per fi-
nanziare lo strumentodellaborsa di
lavoro e diversi progetti di pubbli-
ca utilità che dovrebbero impe-
gnare giovani disoccupati. Abbia-
mo apprezzato la scelta di desti-
nare queste risorse aggiuntive. Al-
lo stesso tempo abbiamo però
detto con franchezza al governo
delle nostre preoccupazioni rela-
tive agli strumenti ipotizzati».

Cioè?
«Pernoiè indispensabilechenon

vengano introdotti elementidipre-
carizzazionedelmercatodellavoro.
Per questa ragione la borsa di lavoro
dovrà essere definita con preci-
sione, in modo tale da assicurare
il rispetto delle norme di legge e
contrattuali, in particolare quelle
sulla sicurezza. Analogamente ab-
biamo riconfermato la nostra
contrarietà nettissima all’intro-
duzione di qualsiasi forma di as-
sistenza aggiuntiva. Il sindacato
può apprezzare un intervento del
governo solo se basato su progetti
veri. È evidente il carattere pura-
mente emergenziale dei provve-
dimenti annunciati. Anch’essi
hanno la loro utilità, ma è indi-
spensabile che sia chiaro il loro
carattere transitorio e che sia de-
finito il loro rapporto con un’at-
tività».

Dal punto di vista strutturale
cosachiedetealgoverno?

«Che venga applicato rapida-
mente, e integralmente, l’accordo
sottoscritto a settembre. Anche in-
terventi congiunturali risultano

utilisenelcontemposirecuperanoi
ritardi relativi agli interventi strut-
turali. Devono essere resi possibili,
in tempi brevi, non solo gli investi-
menti infrastrutturali previsti, ma
devono anche essere messi a dispo-
sizione i nuovi strumenti per inter-
venirenelleareedeboli,daquelli re-
lativi al mercato del lavoro ai con-
trattidiarea.Solocosìsipuòinverti-
re la tendenza al calo dell’occupa-
zione».

Pensi che il governo sia sulla
stradagiusta?

«La conclusione delvertice intro-
duceunanotadistensivanellamag-
gioranza, la sostanza dei problemi
in campo però non cambia. Il recu-
pero dei ritardi relativi all’occupa-
zione diventano a questo punto un
obbligo per l’insieme della maggio-
ranza».

Che significato avrà adesso la
manifestazione per il lavoro del
22marzo?

«Esattamente quello che aveva
prima. Perchè solo con l’attuazione
integraledell’accordoperillavorosi

possono produrre le condizioni per
una vera inversione di tendenza
dell’economiaedell’occupazione».

È cambiato il clima tra voi e il
governo?

«Resta quello di prima. Finchè
non vedremo novitàconsistenti sul
fronte delle politiche strutturali il
nostro rapporto non registrerà mu-
tamenti apprezzabili. Quello di ieri
è stato un segnale distensivo, ma
ben lontano dall’essere sufficien-
te».

Romiti intantotornaallacarica
contro l’accordo di luglio. Dice
cheraddoppial’inflazione.

«Il dottor Romiti insiste, e tornaa
sbagliare. Dire che l’accordo di lu-
glio generi inflazione è privo di fon-
damento. E lui lo sa benissimo. Il
fattoèche,avendounabenradicata
ostilità nei confronti dei due livelli
contrattuali, dipinge uno scenario
diverso da quello reale. Per avere un
argomentofunzionaleallamessa in
discussionediquelleregole».

Angelo Faccinetto

Cisal cacciata
dal vertice
di Palazzo Chigi

Non si sedeva. L’ha proprio
detto che non l’avrebbe
fatto finchè al tavolo del
governo era invitata anche
la Cisal. Sergio Cofferati ha
spiegato la sua richiesta
d’esclusione del sindacato
autonomo firmatario del
contratto pirata dei tessili
più tardi ai microfoni di
Radio Popolare. «Quel
contratto è illegale, una
vergogna». E a Palazzo
Chigi c’è stata una sedia
vuota: quella del segretario
generale della Cisal
Gaetano Cerioli, di cui il
Polo ha poi preso le parti.


